
trazione, d 'a l t ra parte sorge il dubbio che 
essa cominci a rappresentare un fat tore a ri-
schio e che anche negli anni scorsi — quan-
do se ne par lava mol to — essa fosse una 
direzione obbligata, p iut tosto che una scel-
ta per i costruttori italiani. 
La percezione del rischio viene dalla consta-
tazione che le macchine italiane vengono giu-
dicate spesso dagli utilizzatori mol to valide 
sotto il profilo delle prestazioni tecniche, ma 
carenti in termini di af f idabi l i tà e di ripeti-
bilità delle prestazioni stesse: ciò è a lmeno 
in par te inevitabile conseguenza dei piccoli 
numeri e della part icolar i tà di ogni soluzio-
ne, che viene proget ta ta r incorrendo il mi-
to della personalizzazione. Capi ta così che, 
paradossa lmente , si ponga una sorta di tra-
de o f f t ra la coerenza della soluzione pro-
posta rispetto alle esigenze del cliente e l ' a f -
f idabil i tà della macchina e che la persona-
lizzazione spinta sia associata a l imitata af -
f idabil i tà . 
Anche a questo p ropos i to , è necessario che 
il sistema ca labrone si modif ich i . In termi-
ni tecnici, la recente evoluzione verso siste-
mi modular i in grado di combinare esigenze 
di flessibilità e di economie di scala è un se-
gnale for te della presa d ' a t t o da par te dei 
cos t rut tor i delle mu ta t e esigenze della do-
m a n d a ; inoltre, la modu la r i t à rappresen ta 
un 'u l te r iore spinta verso modelli innovat i -
vi e originali di aggregazione di competen-
ze, con t r ibuendo a che il s istema ca labrone 
si s t rut tur i senza perdere i propr i punt i di 
fo rza . 

Da questa considerazione t rae spun to la ri-
flessione f inale sulle conclusioni t ra t te da 
Zanfe i . 
Per quanto concerne le tematiche relative al-
la ricerca e sviluppo, la conclusione alla qua-
le Zanfe i giunge è basa ta su una definizione 
di ricerca e su un tentat ivo di quan t i f i ca rne 
l 'enti tà per le imprese costruttrici di macchi-
ne utensili un p o ' f u o r v i a m i . Zanfe i pare , 
infat t i , pensare ad un concetto di ricerca pu-
ra che non ha mol to a che vedere con la co-
s t ruzione di macchine utensili. Si t r a t t a di 
un equivoco mol to d i f fuso , del quale soltan-
to di recente anche chi definisce le poli t iche 
pubbl iche di ricerca ha preso a t to . 
F ino a qua lche t e m p o fa , infa t t i , q u a n d o si 
par lava di ricerca si faceva r i f e r imento ad 

attività caratterizzate da obiettivi e criteri 
orientati al lungo periodo e sganciati dal 
con f ron to quot id iano con il mercato . Era 
così nelle sedi di definizione delle linee gui-
da della politica per la ricerca - a lmeno in 
Italia e in Europa - e di valutazione delle 
richieste di f inanz iamento . M a era così an-
che nelle imprese, le quali si dividevano in 
due categorie: quelle in g rado di sostenere 
una s t ru t tura dedicata alla ricerca e relati-
vamente isolata dal resto dell'organizzazione 
e quelle che sceglievano di non fare ricerca. 
Oggi, la si tuazione è cambia ta . Negli am-
bienti istituzionali ci si interroga su come le-
gare ricerca e mercato, su come produrre oc-
cupazione attraverso lo sfrut tamento dei ri-
sultati della ricerca e, ancora, su quali mec-
canismi attivare per far lavorare insieme chi 
produce conoscenza - università e centri di ri-
cerca - e chi è portatore di ricchezza e di po-
sti di lavoro - il mondo imprenditoriale - . 
Tra le imprese, poi, alcune si sono rese conto 
che di ricerca ci si può anche ammala r e e 
che per t r a s f o r m a r e un pro to t ipo da labo-
ra tor io pa r to r i to in u n ' a r e a — fisica e cul-
turale - non integrata con l 'opera t iv i tà a-
ziendale in un prodot to da collocare con pro-
f i t to sul merca to spesso occor rono più sol-
di ed energie che per realizzare il p ro to t ipo 
stesso; altre imprese, invece, che avevano ri-
nunciato a fare ricerca nel senso tradizionale 
del termine h a n n o comincia to a gua rda re 
con curiosi tà al nuovo approcc io e, sopra t -
tut to , si s tanno chiedendo se la rinuncia non 
comport i la perdi ta di preziose oppor tun i tà . 
In real tà , il f a t to re di svolta è legato ad una 
diversa concezione della ricerca e dei rap-
porti tra ricerca, innovazione e mercato, che 
si applica in part icolare al settore delle mac-
chine utensili. Innanzitut to, il settore più che 
fare ricerca in senso pu ro t rasmette innova-
zione dai settori forn i tor i - o da altri set-
tori - alle industr ie utilizzatrici (si pensi 
a l l ' in t roduz ione del cont ro l lo numer ico in 
passato oppure alle innovazioni generate dai 
nuovi material i in tempi recenti); seconda-
r iamente , le aziende del set tore si adopera -
no per un ' innovaz ione cont inua dei prodot-
ti - spesso anche su s t imolo della d o m a n -
da - sca rsamente visibile ai non addett i ai 
lavori e anco ra meno percepibile a t t raverso 
i conti aziendali . Di qui la scarsa significa-

L a recente evoluzione ver-
so sistemi modulari è la ri-
sposta dei costruttori alle 
mutate esigenze della do-
manda. 

E necessario concepire ri-
cerca e sviluppo in modo 
diverso. 


